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«Le streghe hanno smesso di esistere quando noi abbiamo smesso di bruciarle» 

Voltaire  

 

Cenno storico: Flussio, chiamata anche “Mura de Figos”, per la grande quantità di piante di fico d’India, nel 
Medioevo apparteneva alla curatoria di Planargia, facente parte dei territori del Regno di Arborea, e nel 1409 
passò sotto il Regno di Sardegna. Come le altre ville infeudate della Sardegna, il primo embrione del municipio 
di Flussio sorse nel 1771 quando nell’isola furono istituiti i consigli comunitativi.  

 



 
 

Era pomeriggio inoltrato, il sole serpeggiava lungo le colline, prendeva quel colore arancio 
fuoco e colorava con i suoi tenui raggi i muri delle case e le persone affacciate o sedute 
all’uscio. Le donne, approfittando del primo tepore, si sedevano lavorando come operose 
formiche alle corbule1 o sistemavano i fasci di asfodelo raccolti durante la festa de 
S’isciareu2. Anch’io rientravo dalla festa con un grande fascio, con Matilde avevamo fatto 
incetta. Avevamo diviso a casa sua i grandi fasci, poi io avevo preso la parte che mi sarebbe 
servita per costruire le “corbule” da poter vendere al mercato. Il mio mantenimento era 
assicurato dai terreni lasciati da mia nonna e dati a mezzadria e da qualche altro lavoretto; 
era più di quanto immaginassi. Non così per la mia amica Matilde che con cinque figli c’è 
poco da largheggiare. Per poterlo portare a casa, ho dovuto togliere lo scialle e legare 
l’asfodelo e poi fare la base per metterlo in testa con il fazzoletto; mi è dispiaciuto, visto che 
era quello ricamato, quello che porto per le feste, ma una volta a casa, lo avrei riposto di 
nuovo per bene. 

 

I filari dei cipressi mi osservavano mentre attraversavo la via principale verso le ultime 
abitazioni del paese, prima della mia casa e della chiesetta di San Bartolomeo, l’ultima 
costruzione di Flussio. Rabbrividivo, mentre ad ogni passo il cammino si faceva sempre più 
incerto per l’oscurità che incombeva. Dopo qualche minuto ho sentito il belato di un gregge 
che avanzava come una macchia verso di me: erano le pecore di Giuanne Carta che, 
accompagnate dal servo pastore, rientravano all’ovile posto lungo una strada traversa a 
quella della mia abitazione e che poi si perde verso l’aperta campagna. Ah, Giuanne Carta! 
Non finiva più di portarmi doni per aver liberato le sue pecore dal “male invisibile” e ogni 
volta che m’incontrava sollevava quel suo berretto e abbozzava un leggero inchino: “A si 
biri cun saluri, meri Leonarda”3. Aveva l’abitudine di raccontare a tutti di come l’avevo 
aiutato, diceva che per fortuna non ci sono solo is cogas4 ma anche le benandanti5 che con 
brebus6 e s’abba faularda liberano dai malefici e dai sortilegi.  

 
1 Ceste ricavate dall’intreccio degli steli di asfodelo, dalla forma tronco-conica, usate per il trasporto del pane 
e della farina o per misurare il grano e i legumi.  
2 Festa comunitaria primaverile, durante la quale gli artigiani, nelle strade del paese, spiegano il rito della 
raccolta e lavorazione dell’asfodelo. 
3 “Arrivederci, signora Leonarda”. 
4 Le streghe. 
5 Antiche sciamane a cui era attribuito il potere di liberare i villaggi dall’influsso malefico delle streghe. 
6 Antiche preghiere di liberazione dai malefici. 



 
 

Ero finalmente arrivata alla mia proprietà. Si accede da un lungo viale sterrato costeggiato 
in entrambi i lati da piccole piante di fichi d’india e, più all’interno, da qualche albero da 
frutto, la casa è ben visibile anche dalla strada e nello spiazzo di ghiaia c’è un pozzo. Il luogo 
è fresco, la volta rivestita con canizzau7. In cucina, alle pareti, annerite dai fumi del camino, 
sono appese le corbule di vari colori e forme.  

Ad un certo punto, come quando all’orizzonte si vede il bagliore di un fuoco che incendia il 
polverone sollevato da qualche mandria, così il mio sguardo fu attirato da qualcosa e senza 
sapere se per la visione o per una forza, e ancor prima di percorrere il vialetto, avevo lasciato 
il grande fascio e già percorrevo tale scia. Tutto intorno era buio, il mio passo spedito, si 
udiva solamente il tintinnare del mio “gioiello”. È un regalo di zia Cicitta Melis, me lo 
preparò quando seppe che nacqui “vestita”8. Sa camisa9 deve essere portata sempre addosso, 
è la sede dell’anima esterna che fa da ponte di passaggio, un tramite tra il mondo dei morti 
e il nostro. Mi dicevano che era per questo motivo che io vedevo e sapevo certe cose che a 
tutti gli altri sono sconosciute. Mia nonna materna Antonicca, con cui sono vissuta dopo la 
morte di mamma in parto, mi insegnò non solo a sopravvivere di questi tempi, ma mi 
tramandò anche la tradizione ferrea e inarrestabile che doveva conoscere solo una come me 
perché io sapevo guarire i “mali strani”, con “parole” che mi porterò nella tomba. Il gioiello, 
con “sa camisa” era sempre con me, al collo, benedetto da preri10 Mura, che mi ricordava 
sempre che non potevo sottrarmi al mio destino, non posso far di meno perché io sono una 
che non insidia i bambini, ma li difende, non getta mali, ma li disfa.  

Anche preri Mura un giorno fu convocato a Cagliari, presso il Tribunale che dal 1492 si 
instaurò in quel luogo, per volere dei sovrani Ferdinando e Isabella e con il beneplacito del 
papa. I Domenicani, grandi conoscitori della dottrina, per la prima volta convocarono una 
moltitudine di persone nella chiesa di San Domenico e furono tante le volte in cui lessero il 
decreto e poi lo affissero sul portone della chiesa “a che nessuno potesse dire di non sapere”. 
Nel 1563 questo Tribunale venne trasferito a Sassari. Preri Mura, partecipò ad una di quelle 
“riunioni”, non si sa effettivamente in quale veste. Qualche malevolo gli disse: “Eh, preri 
Mura, fustetti puru a su bangu de is reusu?”11. Si diceva che avesse dimestichezza nel 
governare la natura e che nella sua abitazione fossero accadute cose strane. Un giorno, 
mentre alcuni suoi lavoranti aravano i campicelli che teneva fuori dal paese, lui era lì e un 
forte mulinello di vento gli rubò l’ombrello. Tutti cercarono, forse per riverenza, ma i più 
per deriderlo, di recuperarglielo, ma egli assicurò di non preoccuparsi, che l’ombrello 
sarebbe ritornato nelle sue mani. Cosa che accadde, non senza meraviglia degli increduli.   

E mentre mi risuonavano nella mente le sue parole, arrivai ad un sottobosco, davanti a me 
uno spiazzo con al centro un grande fuoco e tutt’attorno una moltitudine, un fragore simile 

 
7 Volta rivestita di canne. 
8 Le benandanti nascevano ancora avvolte nel sacco amniotico, una parte del quale veniva conservata, 
benedetta e posta, insieme ad altri elementi, in un sacchetto da appendere al collo del neonato che l’avrebbe 
portato per tutta la vita come amuleto.  
9 La camicia. 
10 Prete. 
11 “Eh, don Mura, anche voi al banco degli imputati?” 



 
 

a quello di un esercito in marcia: c’era un enorme essere, seguito da uomini e donne, alcuni 
a piedi, altri a cavallo, tutti sembravano in deliquio e intorno, mischiati fra loro, galli, gatti, 
uccelli e altri animali. Mangiavano e ballavano, tra di essi riconobbi volti noti, turbe di morti 
viventi, ne udivo i lamenti: assassini, donne impudiche, parlavano di strani tesori 
rispondendo ad un uomo imponente. Ad un certo punto la luce delle fiaccole illuminò il viso 
dell’interrogante e trasalii: egli infatti improvvisamente distolse il suo sguardo dal lavoro di 
torchiante e lo indirizzò su di me. Ebbi un sussulto. Vidi Gratzia, moglie di un mercante di 
Flussio, tanto ricca quanto pettegola. Nel tentativo di fuggire calpestai dei rami secchi 
attirando nuovamente l'attenzione di qualcuno: era Nigola Carta, un uomo avido e rude. 
Ripresi con passo spedito fino ad arrivare a casa e a crollare, sfinita, nel sonno.  

Questo è ciò che mi è accaduto in una sola notte. Lo tengo dentro di me e il solo pensiero mi 
lacera. Vorrei dirlo a qualcuno, ma ho paura di non essere creduta. Ho portato con me questa 
sensazione anche nel peggior momento della mia vita. Mi hanno strappato a quella 
quotidianità e alla casa che tanto ho amato, ma allora non capivo quale fosse la ragione. Pian 
piano, però, ho compreso cosa stesse succedendo e che nello spazio di un breve tempo tutto 
sarebbe definitivamente cambiato. Ho avvertito come se il mio spirito lasciasse il corpo in 
modo doloroso e guardasse sotto una luce nuova i compaesani, le amiche, le vicine. Continuo 
a pormi domande senza trovare alcuna risposta, sono spaventata perché intorno a me sono 
presenti tante persone che non conosco, di alcune ricordo i visi. Uno di loro sta scrivendo 
qualcosa con veemenza, appare corrucciato e ha enormi occhiaie: è Guillermo Cruz, il 
notario del Tribunale. Poi ci sono gli inquisitori, Osorio de Sexas e Alonço de la Peña, 
imponenti nelle loro tonache bianconere. Si sono formati sul Malleus Maleficarum, il 
manuale scritto dai loro confratelli tedeschi Kramer e Sprenger nel 1487, subito dopo la 
Bolla pontificia di Innocenzo VIII contro noi streghe. Convinti che siano soprattutto le donne 
responsabili di diffondere il germe della stregoneria, Osorio e de la Peña affilano le loro armi 
per darmi battaglia.  

È l’Anno del Signore 1585. Fuori giugno stende la sua afa sulle strade della città che 
finiscono nella piazza del Real Castello. Sassari è bella, trafficata di mercanti che arrivano 
dalla Francia e cambiavalute che sbrigano i loro affari, le botteghe restano aperte fino a tarda 
sera.  

De Sexas è davanti a me. Parla, fermandosi di tanto in tanto per osservare come reagisco, 
ma non lo ascolto. Sono rapita da quel luogo, continuo ad osservarlo e a vedere la speranza 
che si allontana. Il tavolo ligneo, dove c'è la mia sedia, è semicircolare e al centro, riempie 
gran parte della stanza. Il soffitto è alto, ricco di dipinti a colori caldi e rassicuranti, che non 
rispecchiano la situazione del momento: putti angelici che svolazzano su sfondi celestiali e 
nature che richiamano l’eden. L'unica finestra alla mia destra porta dentro un po' di luce, di 
normalità e di vita. Fuori tutto prosegue come sempre. Il Padre continua a fissarmi e io mi 
sveglio dal mio stato di trance, deve avermi fatto una domanda perché mi guarda come se 
stesse attendendo una risposta, pertanto mi affretto a dire: "Sì, Padre Reverentissimo?” 

L’uomo si muove verso di me, mi risponde in modo seccato: “Buon Dio, ragazza, prestate 
attenzione, vi ho appena domandato come vi chiamate e da dove venite". Sento la sua voce 



 
 

arrivare da lontano e trovo la forza di rispondergli: "Sono Leonarda de Monte, nativa della 
villa di Flussio. Perché mi trovo qui?". 

"Ora, figliola, perché credete che vi abbiamo condotto qui? Ritenete di aver commesso 
qualche colpa contro Nostra Santa Madre Chiesa?  

"Per l’amor di Dio, no, Padre reverendissimo! Sono nata e cresciuta a Flussio, in casa dei 
miei genitori, dove ho imparato a cucire e a tessere. Mia nonna mi ha tramandato l’arte delle 
corbule di asfodelo insieme alle preghiere e alla pratica dei sacramenti secondo le 
prescrizioni della Chiesa!” 

Allora dallo scranno ligneo in cui stava seduto si alza De la Peña, e replica: “In nome di Dio 
Nostro Signore e di Sua Madre la Vergine Santissima, vi ammoniamo a far memoria e a 
sgravare la vostra coscienza, cosicché tutto si concluda con la massima brevità e con la 
maggior misericordia possibile. Voi sapete bene qual è la vostra colpa!" Controlla il tono 
della voce, ma la sua rabbia è evidente. 

Insisto dicendo che non ho colpe da ammettere, che la mia famiglia mi ha allevato come una 
buona cristiana e che se c’è stata qualche denuncia contro di me, deve essere giunta 
senz’altro da parte di qualcuno che mi vuole male. Ma sento le speranze affievolirsi insieme 
alle mie parole. 

Osorio allora riprende, irritato: “Poiché siete stata catturata, figliola, dovete ritenere che 
quest’Ufficio non agisce in mancanza di adeguate informazioni.”  

Sulla sedia destinata ai testimoni si alternano molti abitanti di Flussio, li intravedo nel mio 
stato di semicoscienza, come ombre proiettate sulle pareti umide delle segrete. Preri Mura, 
chiamato a testimoniare, conferma la mia conoscenza delle piante e le mie capacità nel 
preparare amuleti e suffumigi a scopo di guarigione. 

Osorio conduce nell’aula alcuni sgherri, pagati per andare in cerca di prove. Dicono che in 
ogni stanza della mia casa non mancano fiori, foglie e piante di ogni tipo.  

Sento le urla di altri prigionieri che arrivano dalle celle accanto: “Pagherete per questo!” Le 
voci dei miei accusatori m’inchiodano, sfilano come ombre, davanti a quello che resta delle 
mie speranze. 

Parole che mi feriscono come lame, vorrei urlare che non sono una bruxia. Ci provo davanti 
ad Oxorio che mi chiede di confessare di aver urinato sul Crocifisso e di aver succhiato il 
sangue a dei bambini di villaggi vicini: “Confessate e chiedete perdono!” 

 “Sono una benandante! Sono nata col vestito, mia madre è morta dandomi alla luce e ho 
vissuto con mia nonna, che sin da piccola la sera mi trascinava in campagna. Secondo lei era 
importante riconoscere ogni pianta che ricopriva la mia casa e mi ha insegnato tutto ciò che 
una come me deve sapere, conosco orazioni benevole che scacciano i mali e le proprietà dei 
fiori che li curano. Quando i neonati non si attaccano al seno della madre, li aiuto perché non 
muoiano. Potete chiedere anche a Giuanne Carta!''  

Gli inquisitori mi guardano soddisfatti, forse ho parlato troppo o forse ho raccontato ciò che 
volevano sentirsi dire. 



 
 

Altri testimoni sfileranno in quell’aula, lo so: Nigola Carta, Giuanne Carta, Matilde e suo 
marito Giovanni Chessa. Tutti giurano di non sapere perché il Sant’Uffizio li chiami e 
s’impegnano a mantenere il segreto.  

“Due venerdì fa avete detto alla vostra amica Matilde che vorreste avere dei figli, ma che 
avete paura poi di morire come vostra madre?” 

“Sì, ogni donna sogna di diventare madre, Padre…” 

“Siete voi la responsabile della morte dei due neonati scomparsi a Suni di recente?” 

“No, Padre Reverendissimo!” 

De la Peña insiste: “E che ci dite del setaccio che avete fatto per ritrovare una corona d’ambra 
che avevate perso? Chi c’era insieme a voi?” 

“È stata Gratzia a dirvi questo?” 

Ma De la Peña non mi ascolta: “Tenevate in mano delle forbici con le punte aperte e infilate 
nel setaccio mentre dicevate la formula: “Per Santu Petru, per Santu Paulu, qui sa tale hat 
leadu custa corona. Non è forse così?”. 

So che Giovanni mi ha difeso, ha guardato dritto negli occhi Osorio e De la Peña parlando 
in mia discolpa, ma sono perduta, lui non ha nessuna possibilità contro la Verità del 
Sant’Ufficio. Il mio destino è già scritto e sarà consegnato alla storia. 

Vengo gettata nelle carceri del castello, dove il mio corpo è martoriato, vittima di ogni tipo 
di violenza. Mi fanno domande in una lingua che non comprendo, le accuse sono pesanti, 
ma non cedo. Mi trascinano in una prigione fredda e squallida, urlo con tutta la forza che ho 
in corpo e imploro pietà. Mi aggrappo a qualsiasi pensiero pur di mantenere gli occhi aperti. 
Vedo l'inferno spalancarsi davanti a me. Parlano premendo sulla mia mente perché sanno 
che sono debole.  

“Vediamo un po’ se così ti convinci a parlare”, sentenzia l’inquisitore freddamente. La 
camera del tormento è buia e umida. Mi sollevano tirando la corda ai miei polsi e sento il 
cigolio della carrucola, come quello che mio padre faceva quando tirava su dal pozzo il 
secchio ricolmo d’acqua. È un attimo e finisco a terra da un’altezza che non so definire. Le 
mie ossa spezzate, la mia mente e la mia vita precipitano... Vogliono solo che ammetta il 
mio peccato. Quale peccato? Dopo qualche giorno in questa cella buia e sudicia sento di 
sprofondare nella pazzia, l’unica luce che vedo è quella della porta che si apre quando mi 
portano da mangiare e, più giorni passano, più le mie speranze mutano in una rabbia così 
forte che a volte mi sembra che il petto stia prendendo fuoco. Qui dentro c'è un silenzio 
straziante, nelle ultime quarantott'ore mi hanno lasciato solo un bicchiere di acqua, credo mi 
vogliano priva di forze per potermi alla fine estorcere una confessione che non esiste, poi 
sento un rumore che si fa sempre più forte, finché capisco che sono le campane che suonano. 
Strano, non è giorno di festa, penso, riesco a udire delle urla: “A morte la coga! Liberiamoci 
del demonio! Purifichiamo la nostra terra!” C'è una bruxia in città, dico in modo quasi 
impercettibile. Gli inquisitori leggono la sentenza; è castigliano, la lingua del Tribunale, 
quella della mia condanna. Vengo condotta fuori, tutti i cittadini si affacciano alle finestre, 



 
 

parlano tra di loro, continuano a ridere come se non li sentissi. Non avrei mai creduto che 
ognuno di loro fosse complice della mia tortura. Nessuno si oppone. L’omertà di certi, il 
plauso di molti altri arrivano spaventosamente ai miei occhi, alle mie orecchie. Mentre sono 
sul carretto con mani e piedi legati, capisco: la bruxia sono io; me lo ripeto piano, ma Preri 
Mura, che mi conduce sul carro trionfante, mi sente e dice: “Hai confessato alla fine, coga”, 
e i suoi occhi brillano di una luce sinistra. Il boia mi accompagna nella piazza di Santa 
Caterina, mi fanno scendere e vengo legata ad un palo, tra la moltitudine riesco a scorgere 
Matilde che piange e prega con un crocifisso tra le mani. Vedo i miei carnefici avvolti in 
quei begli abiti da giudicanti. La folla si avvicina e accerchia il rogo, mentre altri uomini si 
assicurano che tutto vada per il meglio. Il fumo dei ceri mi entra nelle narici e mi impedisce 
di vedere. Non è solo questo, la nebbia cala all'istante e il cielo promette di aprirsi in un 
rovescio da un momento all'altro. Non è un caso: presagisce qualche cambiamento. Mentre 
la pioggia inizia a bagnarmi il viso, vedo Giovanni che corre velocemente gridando: “C’esti 
una domu abruxendi!”12, poi mi guarda e mi sorride malinconico. Si scatena il panico, tutti 
corrono senza una meta, pensando che sia a causa mia, ma Preri Mura rimane lì, accende la 
pira e dà inizio al rogo, a quel punto comincio a dimenarmi come un serpente e finalmente 
mi slego. Nella confusione generale sto per andarmene, ma prima raccolgo le mie forze e 
faccio ciò che non avrei mai immaginato di poter fare: su frastimu13: maledico i miei 
accusatori e i loro discendenti, coloro che hanno fatto ciò sapendo di condannare 
un’innocente solo per nascondere la propria colpevolezza e dico: “Da cantos pisches at su 
regnu marinu, a cantos puzones bolant in s'aera, a cantas untzas pesat su terrinu; da cantos 
frores bessint in primavera, a cantos coros palpitant in sinu, ancu non bias mura ne cota né 
froria; da cantu in mill'annos b'at minutos, gai ti calent lampos e tronos allutos”14. Inizio a 
correre a piedi nudi verso il bosco, il villaggio è in subbuglio, in un angolo vedo preri Mura: 
prega, la sua fronte è imperlata di sudore, poi mi vede e inizia ad urlare: “La coga sta 
scappando, inseguitela o il demonio inseguirà voi!”.  

La grandine, il vento sono così forti che una parte della popolazione scappa, più per paura 
che per il tempo in sé. Una squadra di sgherri nota le impronte sul terreno bagnato e le 
insegue fin dentro il bosco, io trattengo il fiato con il cuore così colmo di paura da sembrare 
un macigno, un fulmine si scaglia su un albero vicino, poi gli inseguitori vedono degli stracci, 
mentre sono nel “sentiero del non ritorno”, allora uno di loro dice: “Sarà morta di sicuro, 
non ha vestiti né cibo ed è troppo debole, il Signore ha ascoltato le nostre preghiere e ci ha 
liberato da lei.” 

Viva o morta, ormai aveva poca importanza, tutti dormirono in Chiesa quella notte, ma 
nessuno ebbe più pace, una maledizione incombeva sul villaggio, la mia vendetta arriverà, 
dovesse attraversare i secoli futuri.  

 

 
12 “C’è una casa che brucia!” 
13 La maledizione. 
14 “Tante volte quanti pesci ci sono nel mare, quanti uccelli volano nell’aria, quanti fiori sbocciano in 
primavera, quanti cuori palpitano nel petto, così tante volte tu non possa vedere le more né mature né fiorite; 
tante volte quanti minuti vi sono in mille anni, così scendano su di te lampi e tuoni accesi” 



 
 

Nota metodologica  
di Giorgia Loi 

 

SCUOLA 

Istituto d’istruzione superiore “Giorgio Asproni”, loc. Su Pardu, 09016 Iglesias (SU), cod. 
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STUDENTI 

Gruppo di alunne della classe III B del Liceo scientifico composto da Maria Celeste Cambi, 
Alessandra Lai e Alessia Tanca. 

 

DOCENTI 

Giorgia Loi (italiano), referente. 

 

RESOCONTO 

Ho proposto la partecipazione al concorso agli alunni della III B. Questa squadra, formata 
da tre ragazze, ha subito scelto un argomento che sta a metà strada fra le due tematiche Storie 
di storia minore e Storie di donne, e in particolare ha deciso di sviluppare una narrazione 
che avesse per protagonista una donna vissuta in Sardegna nel Cinquecento e processata per 
stregoneria dall’Inquisizione spagnola: Leonarda de Monte di Flussio. Nonostante esistano 
diversi studi sull’Inquisizione spagnola in Sardegna e sulla diffusione della stregoneria, si 
tratta per lo più di opere di carattere generale o, al massimo, che riguardano processi di 
personaggi di alto rango, come quello di Sigismondo Arquer, magistrato e scrittore 
cagliaritano, accusato di eresia e arso vivo al rogo nel 1571. Tuttavia nel periodo dal 1492, 
105 donne e 60 uomini furono accusati nell’isola di stregoneria e finirono nelle maglie 
dell’Inquisizione, tutti di estrazione sociale prevalentemente umile e delle cui vicende 
restano scarne testimonianze circoscritte a brevi relazioni di cause custodite in copia solo a 
Madrid, sede della Suprema Inquisiciòn, poiché nell’isola la gran parte dei documenti si 
perse o fu distrutta. Solo del processo della majarza di Mores, Julia Carta, risalente alla fine 
del 1500, ci restano gli atti integrali, ricostruiti e tradotti dallo storico Tomasino Pinna e 
fonte primaria utilizzata nel lavoro delle studentesse per tentare di ricostruire le vicissitudini 
che hanno portato anche alla condanna di Leonarda, di cui si sa pochissimo, eccetto quanto 
riferito dallo studioso Salvatore Loi che ha estratto la testimonianza della donna dalle carte 
conservate presso l’Archivio Historico Nacional de Madrid. Leonarda pratica un’arte che si 
esplica in comportamenti e azioni comuni e ricorrenti nella vita dei villaggi del Cinquecento, 
usa preghiere e formule che servono a guarire il corpo e lo spirito, conosce gli influssi 
benefici delle piante, è analfabeta, ma nutrita di un sapere trasmessole oralmente dalla nonna. 



 
 

Risiede tutto qui il fascino del suo personaggio: un racconto con voce narrante in prima 
persona, per scelta delle studentesse, voce di donna che si prestasse più facilmente al gioco 
dell’immedesimazione. Fondamentale è stato, nella prima parte del lavoro, ricostruire lo 
scenario paesaggistico e tradizionale dei luoghi di ambientazione. 

Risponde ad una precisa scelta anche l’alternarsi dei tempi verbali per indicare la 
sovrapposizione dei due piani temporali: il passato per la dimensione della memoria 
sull’origine del luogo e alcuni eventi significativi nell’economia dell’intreccio; il presente 
per il processo e la condanna, che restano nella storia come una ferita sempre aperta, attuale: 
la vicenda di Leonarda è quella di tante altre donne anonime contro cui l’Inquisizione si è 
accanita per secoli e che nei manuali non trovano posto. La storia non è semplicemente sullo 
sfondo o nell’autenticità del personaggio, ma, per una precisa scelta, entra nelle dinamiche 
dell’intreccio e nei meccanismi tipici dell’Inquisizione spagnola che aveva un modus 
operandi ben preciso e che uniformava ogni processo per eresia. La costruzione letteraria si 
fonde, pertanto, con il rispetto della verità storica. 

Per quanto riguarda la lingua, le ragazze hanno scelto di inserire espressioni in lingua locale 
dopo aver raccolto anche testimonianze e contributi orali dagli anziani, custodi preziosi di 
quel sapere vivo e identitario che caratterizza ogni comunità. 

Gli incontri iniziali sono serviti per impostare il lavoro e organizzare la ricerca del materiale 
bibliografico. Gradualmente venivano inviate all’insegnante le parti svolte: schema della 
trama, sistema dei personaggi, ambienti e sviluppi della storia. Nella fase finale c’è stata la 
revisione del docente fino alla stesura definitiva. 
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